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a visita sprecata 
_ di LIBERO B I G I A R E T T I _ 

; Andrea spalancò di colpo la 
porta, « insieme con lui entrò tur­
binando il vento e, con il vento, 
•jaa spruzzata di pioggia gelida. 

. . . „ . . - — Chiudi, chiudi. — gridò An­
gela. 

Chiuda la porta, Andrea rimase 
un istante sulla soglia, scrollando-

. *i mtne un cane. Poi *i fece avanti. 
domandò: 

— Non hai acceso un po' di 
fuoco? 

— Non ci sono riuscita, il tubo 
non tira, o che altro diavolo gli 
è successo. Si riempie di fumo. E 
ho finito i fiammiferi. 

L'uomo che si chiamava Andrea 
tirò fuori da una ta?ca i fiam­
miferi. si chinò sul fornello, vi 
trafficò a lungo. 

— Lo vedi, disse Angela, si 
empie di fumo. 

— Sta zitta. 
Effettivamente la .stanza si riem­

pi di fumo, ma la fiamma dei 
giornali riuscì a mordere qualche 
pezzo di carbone, qualche favilla 
si innalzò. Andrea, acceso il fuoco. 
vi stava davanti • stropicciandosi 
le mani. 

— Non è mai stato freddo come 
quest'anno, — disse. 

— Tutti gli anni dici cos i 
— Nino? — domandò Andrea. 
— Dorme. 
— Che gli hai dato? 
— Un po' ,*<i prr—itto e una 

mela. 
— Ce n'è per me? 
— Sì. ma senza olio. 
Andrea si strinse nelle spalle: 

non ci pensava nemmeno, all'olio. 
Mormorò: 

— Piove da un mese... 
— E' una maledizione. 
— Qua dentro siamo più ma­

ledetti di tutti, — rispose Andrea 
guardandosi intorno. Non era una 
casa, quella, non una vera stanza. 
Era uno spazio chiuso e coperto 
«Ila meglio: pezzi di lamiera, ta­
vole, cartoni non' possono costi 
tuire le pareti di una stanza. Ad 
Andrea venne in mente il tempo 
in cui lavorava al villino RoselH. 
< Niente cemento armato, — di 
ceva il vecchio pazzo ricco RoselL 

li, — voglio mura solide, pieni*. 
di mattoni. Mura da sessanta cen­
timetri al piano terra, da qua­
rantacinque al secondo piano >. 
Dev'essere stata, pensò Andrea. 
l'ultima casa tutta di mattoni 
costruita a Roma. 

— Allora? — chiese Angela. 
—- Allora, cosa? 
— L'hai trovato? 
— Sì. 
— Non M ha dato niente? Me 

rimmaginavo. 
— Che doveva darmi? M;ca v .-

levo che mi desse subito q'ì.-JcJ r 
cosa, 

— Ma che ti ba detto? -
— Mi ha detto, — riferi Andrea 

con una smorfia; — mi ha detto 
che gli dispiace tanto di sapere 
che sto cosi. 

— E basta? 
— Basta. Sì, mi ha detto fatti 

vedere ancora. S'è messo a par­
lare. di quando eravamo ragazzi, 
di quando demolirono via Ales­
sandrina. 

— Eravate tanto amici. — so­
spirò Angela. 

— Eravamo. Dice che ha 1 guai 
anche lui: dice che tirare* avanti 
con due negozi di calzature, di 
questi tempi, non è facile, dice che 
il figlio grande gli costa un oc­
chio. per la salute e per gli studi. 
Ecco quello che m'ha detto. Quasi 
lo dovevo consolare io. 

— Che cane... . • 
— Diventano cani, non so co­

m'è, con i soldi diventano cani. 
Da ragazzo era buono, stava peg­
gio di me. Tante volte mamma gli 
ha dato la merenda. 

— Che porco. Però è impossi­
bile che non ti abbia dato niente. 

— Mi ha dato nn caffè. 
•— E" che non sei buono a nien­

te. Lo so: sei pieno di superbia. 
Non ti abbassi, tu; e cosi moriamo 
di fame. 

— Non Incominciare... 
— Tncomincio. invece, — disse 

quasi urlando la donna. -— In­
comincio perchè le disgrazie, va 
bene.„ ma tu sei uno stupido. 

— Smettila. 
— Si, adesso dammele, magari. 

Ma come può essere che uno che 
Mene due negozi t»on regali mille 
lire a nn amico che s'è ridotto 
male. Almeno mille lire... 

— Mille iire, difatti, mille™ 
— Che borbotti? 
— Niente, non me le ha date 

le mille lire, nemmeno cento. Va 
bene? E adesso smettila. 

— Non è vero «"he i negozi gli 
vadano male. — continuò Angela 
come parlando a re stessa. — Que­
st'estate sono andati al mare, rut­
ta la famiglia. Lo sai che ha !aj 
macchina? 

Andrea «crollò le spalle, inco­
minciò. poi, a mandare ìa zuppa. 

— Era meglio te ci andavo io. 
— disse Angela. — Gli a' rei fat­
to capire che hai bisogno di un 
posto. Possibile non gli serva un 
nomo di fidneia per i magazzini? 

— Sarei io l'uomo di fiducia? 
Fammi ridere, — disse Andrea 

' mettendosi, difatti a ridrre, con 
sforzo. — Vuoi saperlo che co«a 
mi ha detto? Mi ha detto: « Che 
peccato che non sai fare il cal­
zolaio ». 

— E to? 
— Gli ho risp3sto che quando 

ho cominciato a lavorare non ca­
pevo che Ini avrebbe fatto fortuna 
con le «carpe. 

— Ecco, lo vedi? — strillò An­
gela. — Lo vedi: hai fatto il «u-
-»«»Ti»» •? *£» EÌC5"0 — sfotterlo. Ru-
ba da matti. Non c'è da mangiare. 
qni, e tu. invece di raccomandarti.» 

— Mi sono raccomandato. 
— Le conosco, le tue maniere. 

L'avrai guardato come guardi me. 
certe Tolte. Dai ini nervi quando 
gnaidì cosi, lo s«i? 

— d i e dovevo fare, secondo te? 
— Dovevi dirgli come viviamo, 

ecco quello che dovevi fare. Se 
c'ero andata io lo avrei commosso. 

— Sì, tu sei un tipo che com­
muove. 

— Sei un vigliacco. Mi pigli an­
che in giro. Non ti ricordi com'ero 
prima, dì, non te lo ricordi? 

— Anch'io ero diverso. Hai 

r'ianto l'anima quando volevo 
arciarti. 

— Perchè non l'hai fatto. Ma­
donna mia... Perchè mi sono fatta 
confondere, 

— Finiscila, adesso; se c'è una 
mela dammela. 

— Senti. Andrea, bisogna deci­
derci-. Ci som» rimaste duecento 
lire. E poi? Ritornaci domani. 

— Dove? v 
— Da lui. Ritornaci, raccoman­

dati. digli che Nino ci muore di 
fame: un po' di cuore ce l'avrà. 
no? Chiedigli dei soldi, senza 
tante «torie. 

— No. 
— Vedi come sei: morto di fame 

e superbo. 
— Non sono superno. Superbo 

di che? Fammi rider»'. 
— Allora vacci. 
— Non posso. 
— Perchè non puoi? 
— Domani ho da fare. 
— Hai da fare? Hai trovato 

lavoro? 
— Sì, domani lavoriamo tutti. 
— Tutti, chi? 
— Tutti gli uomini, qui alla 

borgata, se spiove. Bisogna ag­
giustare la strada, lo fogne... 

— Ah. il famoso sciopero a ro­
vescio. Senzn pigliare un soldo. 

— E' meglio che stare qui senza 
far niente, meglio che ascoltar»' te 

— Ma è il colmo, lo sai? E' il 
colino. Non c'è una lira, e il si­
gnore lavora gratis. Senti, domani. 
dì quello che vuoi, ci vado io 
da lui... 

— Non lo sedurrai, non dubi­
tare. Una volta gli piacevi, Io so. 
ma adesso... 

— Adesso, sei un vigliacco. Lo 
so come sono diventata. Ma è 
per colpa tua. 'uà, — proruppe 
gridando Angela-

Si gettò sulla branda piangen­
do. Faceva sempre cosi Angela: 
piangeva e continuava a parlare. 
tra i singhiozzi: 

— E' impossibile... è meglio far­
la finita... sei un buono a nulla... 
nemmeno mille lire in prestito, hai 
saputo chiedergli... 

Andrea si alzò, rovesciando la 
sedia, pieno d'ira: 

— Basta, guai a te se ripeti 
questa storia delle mille lire. 

Angela tacque, sapeva che lui. 
ora, poteva picchiarla. Sentiva an­
che che davvero le parole erano 
inutili. Provava • una infinita pe­
na di se, e una infinita .stanchezza. 

Andrea si aggirava cupo. Diceva: 
— Mille lire. Mannaggia a chi 

ce l*ha... 
Rialzò la sedia. Vi si mise a ca­

valcioni, con le braccia poggiate 
sullo schienale, e i pugni sulle 
tempie; guardava il giaciglio di 
Nino, il quale si muoveva, inquie­
to, nel sonno. Pensava a quel­
lo che aveva fatto, pensava alla 
espressione odiosa di lui, dell'a­
mico, alle parole che l'avevano 
fatto scattare. E «'he voglia, ades­
so. che voglia di dirlo ad Angela. 
di sfogarsi. Di dirle che le mille 
lire glie le aveva gettate in faccia, 
a lui, al vecchio amico. 

» LIBERO BIGIARETT! 

I.a grande inchiesi» in corso sulla miseria e lo sfruttamento nel Mettngtorno a nelle Isole porta 
alla Iure esempi clamorosi della ti ai!?* condizione in cui sono costretti a vivere milioni di esperi 
umani nelle regioni più abbandonate d'Italia. La foto mostra una squallida Immagine di Sisin), pic­
colo paese della Fa-de^na, 5 cui treccntortnquan*» abitanti, mezzadri e braccianti, guadagnano una 
media di quattrocento lire al giorno. Le «rase e gli animali da lavoro di questi derelitti appartengono 

tutti ad un solo proprietario. Mansueto Areau 
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Uii importante esperimeuto sostenuto direttamente dalla ' 
popolazione di Genova-Carla Del Poggio cassiera volante -
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La popolazione genovese ha chia­
mato un gruppo di artisti e di tee* 
nici a realizzare una pellicola spet* 
tacolare, destinata sia al mercato in­
terno che all'estero. 

L'iniziativa di Genova promette 
l'apertura di un ciclo nuovo nella 
storia della nostra produzione cine­
matografica: si tratta di mettere alla 
prova il pubblico italiano, di misu­
rare concretamente l'attaccamento che 
esso è andato dimostrando in questi 
anni per la produzione nazionale mi» 
fcliore. 
. Non pochi, nell'ambiente cinema­
tografico, hanno valutato l'importan­
za di questo fatto ed hanno sentito 
il bisogno di aderire all'iniziativa e 
di incoraggiarla, f-e manifestaziorfi 
che hanno portato alla fondazione 
della « Cooperativa spettatori • pro­

come avve-duttori » rimangono R 
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La meravìglia d'un albanese 
tornato in patria dagli USA 
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Le menzogne della propaganda americana lo tenevano lontano da casa - Il governo 
> 

italiano esecutore delle iniziative spionistiche degli imperialisti - Provocazioni sventate 
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DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
TIRANA, gennaio. 

Gli amici di Tirana mi narra­
vano ieri di un toro connarloiiale 
terna io in pallia a visHare i suoi 
fi ai eli i dopo tm lungo sofjpiorno 
nt gli Suti Uniti, dov'era 'migra­
to nm quindicina d'anni prima. 

Come tutti nli albanesi, come 
tutti gli ucmini dei popoli meri­
dionali, anche lui non sapeva sof­
focare i ricordi Cella sua terra di 
origine, clip si colorivano ogni tan­
to nel desiderio di rivedere gli no­
mini e le cose vive del suo ves­
sato. Ma un certo timore lo frenò 
per qualche tempo. Anzi, per es­
sere franchi, più che timore era 
spavento, era paura, tutti quei sen­
timenti angosciosi che in lui la 
propaganda americana coltivavo * 
injrfffnntiea, presentandogli ritorno 
per giorno un quadro orribile del 
suo paese, oppresso dalla fame, la­
cerato da una disorganizzazione 
cronica, dominato » da una mino­
ranza feroce e sanguinaria ». fi de­
siderio del ritorno e lo spavento 
di quello che prevedeva di trovare 
lottarono In lui a lungo, né sapeva 
tjiù quali pretesti opvorre. ai ripe­
tuti inviti che dall'Albania gli 
inondavano i parenti. Alla fine uno 
ci esxi gli scrisse press'a poco: -Ca­
ro fratello, non snopiamo perchè 
non ti deddi a venire. Forse non 
credi a anello che ti diciamo noi 
mila nostra fifa. Ma la cosa mi­
gliore non è che tu venna aul a 
vedere, coi tuoi orchi, se «l'imo 
uni a mentire o se fra f giornalisti 
americani von vi siano dei volgari 
mistificatori? ~. 

Arri*no Duro?» 
Questo argomento convinse l'ai-

banete-americano. Parli, e al suo 
arrivo a Durano si presentò. nella 
cornice delle colline e dei monti 
più lontnni, l'inirto di un paese 
imprevisto, dove il ritmo deVa vi­
ta batterà veloce in vn'atmosfera 

Idi concordia Trovò il benessere 
e la gioia degli uomini, tutto il 

".contrario delle visioni e dei far.ta-
snti schizzati da M'i"""!! rostro t'e'e-
noso dei adorni d'oH-ecVnnt'ro. 
E chi potrebbe dire la sua sor 
mesa e il n o entiutrasmo quando. 
doro una visita a Tirava, a Sen­
tati e ed cltri centri più popolosi. 
fltrlrd nel **!« paesino e II trov* 
che la «•!•*«'tà lo aveva preceduto ó*« 
"ero? C'era dA In *f*rdff e an-he 
Vacnvednito. inaunurato nochi gior­
ni prima, un accmedoUn che $er-
neogiann r-i firnehi ('elle monta­
gne portando alle fonfnire. ne'lr 
nioz:e dei vUlnnoi. il 'l'T/Mo pre-
-fo.«o che ai tem*>l rTe'ffl sua in­
fensa era neccfstrio an-'ere a 
«rendere o far reni'e di tortaio 

il' 
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Le donne albanesi, liberate da una schiavitù secolare, contribuiscono 
entuaiacticamente alla edificazione del aoctalUmo nel loro paese 

PABLO NERLDA leziera domani 
alle 17 le sue più recenti poesìe 
nel eorsa di ana maaifestazianc 
organizzata, sa iaiiiativa della 
rivista «Società», presso 11 Cen­
tra Italiano di Stadi Americani. 
in via MlcnelameU Caetaal, 32 

E intanto 5» lavorava anche an 
rm-iartti ce'Venernia elettrica e a 
c*rr»ire rese nuore al ncslo rfel'e 
nT.tfrhe ~ Ma corre r>of.»onc fare •. 
si rh-'ese fn-«'"p»"("''f in »'n w» 
merto d'irr l'"lbenesf »*i Seti 
York «-a megere insieme . tante 
fandonie? .. 

Abbiamo rol»:*o rtrordare ot'e*to 
episodio perchè può illustrare 
ovante e aitali lrcsrcrna*inn; s:a-
no avvenute in averto paese nello 
fpezio di pochi anni. 
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Missirofi e l'allièvo 
Il social wii-.^irchico. ria»"on«Jso:*-|Doratore alta terza pagina del m Kes. 

liano. il dvxonaniano. eccetera iti9-\»aggero » dot*, aopo »/ noto slogo 
Siroli, quesfvomo. « quale poss:a- j« cnstiano-ratzisla » del rr.aesiTo nel 
TT,O appioppare indifferentemente e [giorno di Salale, ha s-xyperto che 
tempre con J.lfXGgicz esattezza ai-\la poiemtai ìlarz-Uazzim ru«.a m 
frettante definizioni quante tono rej'W'fà un 'conflitto di ratta, e che 
mode politiche che ti sono tuecedu- il marxismo è *t ima teorie art 
fé in Italia durante l'ultimo cinquan­
tennio. ha finalmente forato un de­
gno crtntin:atoTe. Che non ti tratti 

Afa forse il senso deirimpretri-
*fo n<j*ce anche in coloro, che tor­
nano non per sincerarsi coi propri 
occhi di una verità, ma con una 
missione precisa: q«eNa di cabo­
tare lo sforzo costruttivo del pae­
se. Di Questi ritorni, grazie anche 
or oorerno De Gasperi, ce ne sono 
stati diversi in questi anni. E tn 
per.era'e, anche nei loro casi, entra 
in azione la propaganda americana. 
Alcuni di questi apenti hanno con­
fessato. infatti, nei procesxi istrui­
ti a Tirana, di aver frequentato 
vna scuola di sabotaggio, dove alt 
tnsepnantì erano in gran parte Ita­
lie ni, ma dove tutta la regìa era 
affidata a istruttori americani. E 
anche ad essi la situazione interna 
albanese era stata descritta con le 
stesse tinte fosche, come un caos 
putenziale dove facilmente era pot­
abile piantare una miccia e far 
divampare un incendio. Anzi, fe­
condo le informaiioni fornite agli 
c^tnti di sabotinn:o. le rovo!*tioni 
d'Alhanìi .*are^^ero fate «o!o in 
c.ttfsa di una buona occatione Ter 
ribellarsi al potere popolare... 

In SPÌE In Iraapwla 
Riassumiamo i latti, che in gran 

perle cono già noti. \ e l luolt'o 1949 

gli imperialisti americani, quando 
affidano ai loro agenti di Roma, di 
Atene e di Belgrado t'incarico di 
condurr» quitte azioni di sabotag­
gio, si Illudano anch'essi per un 
momento che [» menzogne dei lo­
ro giornali siano delle realtà? Non 

è possibile che nano cosi ingenui 
come quel boiardo che, per la 
lunga abitudine olle proprie men-
togne, si convince delle sue steue 
bugie. E allora, sperano davvero 
di far divampare un incendio tv;t 
Balcani? Evidentemente si.' Ct sono 
ertamente due scopi essenziali in 
quali ripetuti ot?acchi a sorpresa. 
Da una parte si tratta di atMiyoi, 
nella speranza che t dirigenti e ti 
popolo albanesi si stanchino delle 
pressioni esercitate da ogni parti,, 
e che da questa stanchezza posta 
nascere l'esplosione desiderai. 
Dall'altra, essi cercano davvero di 
sabotare l'opera costruttiva del di­
rigenti tocialitti per creare delle 
difficoltà Interne, per affamar» le 
popolazioni, per determinare • una 
crisi che, in un paese circondato 
dal mare e da nemici, potrebbe 
ni eparare delle pericolose prospet­
tive. 

E' certo, comunque, che da due 
anni n questa parte (si badi bene; 
le orioni orpnntzsate cori l'appog­
gio di elementi italiani tono ini­
ziate dopo il tradimento di Tito, 
ostia dopo il fallimento della ban­
da di Kocl Zosa che. come abbiamo 
detto nella cor rispondenza prece­
dente. voleva vendere lt tuo paese 
alla Jugoslavia), Washington fa 
pesare la sua minaccia sul popolo 
albanese Per onesto ha mesto In 
oara le ambizioni - sottolmperia-
litte» — credo che sia il termine 
migliore — de' porernl di Roma. 
di Atene e di Belgrado per trasci­
nare la guerra in Alban'a. Invano: 
H senso di responsabilità degli al­
banesi, la loro fiducia nell'aiuto dei 
oopoll liberi anche qui hanno op-
rcsto un valido ostacolo contro I 
nemici della pace. 

MICHELE RAGO 

nimenti culturali di portata nazio­
nale e fanno «perir* negli sviluppi 
che potrà avere domani l'alleanza fra 
artisti e tecnici del cinema e strati 
«empre più larghi della noitra popo­
lazione. . • - . • . ' . - -
' Massimo Girotti, Carla Del Pog­

gio, Andrea Checchi, Lamberto Mag-
tiorani, Vittorio Duse, Giuseppe De 
bar.tis, Sergio Grieco, Giorgio Aglia-
ni, hanno partecipato a più riprese 
alle manifestazioni per il cinema ita* 
liano organizzate ;n vari centri di 
Genova ed hanno voluto tentrt « 

fine, dovunque ci ' fermavamo, nella 
tale del centro o in quelle più popò* 
lari della periferia, le era naturile il : 
mettersi, proprio lei, a compilare* 
come uni cassiera d; sisero*, le ctv 
«elle del prestito. Era la conclusione 
logica dei tuoi semplici ma assai con* 
creti discorsi al microfono. • 
••• E cosi Massimo Girotti e gli altri 
attori, che da tempo non si vedevano 
intorno tanta festa e unto intuita* 
«mo. Uomini che sapevano con chia­
rezza gli scopi delle loro azioni, • 
men che portare in giro, semplice* ' 
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Carlo Lltianl (a sinistra), fotografato Insieme con Giuseppe De Santi* 
• Carla Del Poggio durante nna delle manifestazioni nei quartieri 

di Genova che hanno preparato il finanziamento del film ^ 
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battesimo la Cooperativa ricordando 
al pubblico i sacrifici e le lotte soste­
nute in questi anni per raffermaiju-
ne del nuovo cinema italiano e in* 
vitando i cittadini a divenire soci 
della Cooperativa 

Per noi che da anni lavoriamo nel 
cinema gli incontri di Genova hanno 
costituito una sorpr:ta e <on stati 
per vari sensi un motivo di commo­
zione. Da tempo non ci si trovava 
uniti a fare il punto sulla nostra si­
tuazione, a misurare il risultato dei 
nostri sforzi, ed ognuno di noi sco­
priva negli altri un volto nuovo, ri­
masto in ombra nei rapporti quoti­
diani del lavoro, eppure maturato 
lentamente e pronto, oggi, nei mo­
menti duri, a mostrarsi alla luce. 

Carla Del Poggio, per esempio. 
Tante volte si era lavorato insieme. 
e conoscevamo bene le sue qualità di 
attrice, la sua capacità di recitare, di 
iire bene, di esprimere parole e sen­
timenti. o scatti,. o abbandoni, ela­
boriti e studiati, in . definitiva, da 
altri: registi o sceneggiatori. Ma là, 
alla conferenza stampa o nelle sale 
cinematografiche di Genova dove an­
davamo ad incontrarci col pubblico, 
là essa non finiva di sorprenderci, 
perchè era proprio lei, Carla Del Pog­
gio, che parlava, e non erano parole 
confuse o imparate a memoria, ma 
pensieri lucidi e precisi, riflessioni 
maturate su esperienze concretamente 
vissute, promesse decise. Là era una 
ragazza viva che parlava del suo la­
voro e sapeva ben cogliere la pro­
fonda relazione tra d suo lavoro e 
le esperienze più generali di tutti noi 
e infine il rapporto più vasto tra 
queste esperienze e le passioni, gli in­
teressi del pubblico italiano. E alla 
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LiE PRIME ACROMA 

L'amante indiana 
Per singolare coincidenza I due film 

apparsi ter! in prima vtoione sugli 
schernii romani trattano di un tema 
pressocchè Identico: la lotta tra bian­
chi • Indiani in America. Tema quan­
to mal Interessante, soprattutto per 
il fatto che finora, salvo rare e non 
molto significative eccezioni, eli 
indiani ci erano stati presenta­
ti sullo schermo come dei barbari 
Incivili e sanguinari, raffinati tortu­
ratori. restii ad accogliere la < civil­
tà » che 1 coionizratorl ed 1 soldati 
americani volevano Imporre loro. 

L'amante indiana cerca di por fine 
. . all'equivoco e all'interpretazione cor-

t*e cperf- vennero lane-ali dn un rente del conformismo americano, e 
cereo italiano nei dintorni di Kur-cereo italiano nei aimornt oi .-vur- affr o n t A u problema per le coma* da n o n l u n e l a l H 1 n e nunienua. e 
rel-sh. Poche ore dopo caaVVro j u n ltAo u questione de'.la guerra e perchè? Perchè gli americani tlluml 
nelle mani delie popolazioni mcn-atm p ^ e c o n g l l in<uant. vedia-
tinare. che li consegnarono alte av-Imo un bianco Illuminalo. (Jaines 
tortfó del luogo. Si trafora di trejstewart) stanco di guerre e di mss&a-
ex-coltaborctorl dei fascls'i e dei 'cri reciproci tentare una missione di 
tedetcht. Confessarono t loro de­
litti e lo scopo della missione. Poi 

Certamente, anche con il suo pre­
gio di documento (vale ad esemplo la 
simpatia con cui son viste le tradi­
zioni popolari indiane) questo film 
appare come una contraddinone nella 
società americana. Può sembrare fa­
cile polemica notare che in questo 
film tutti gli interpreti sono del pu­
ri pankees. da James Stewart a Jetf 
Chandier. a Deborah Page*. Ma certo 
non era possibile fare altrimenti, con­
siderato che I padri e nonni del re­
gista hanno sterminato tutti gli in­
diani che vivevano In America, ridu­
cendone alcune migliala In appositi 
parchi nazionali assai slmili al giar­
dini zoologici. Dunque quella pace 
non tu ne fatta ne mantenuta. E 

stocratioa. l'espressione piti drawira-
fje»._ 'ielle volontà di potenza ». 

E" spaxzatwa culturale, d'accordo. 
ma raTe rrmpre la pena dt rilevarla 
come ritorno dell'impudente c^n-
trabOanao_ a cui aere ricorrere » 
cla-ie poliftna rl*rjco7e per esercitare 
la propria egemonia. 

Lo stesso Spadolini. n~io *lts*o 

dt cosa da r»T> io dice il fatto che 
ocrnrrera trovare Vvomo capace di 
funghe "*i ufficio-stampa della mo­
rente oorghetia italiana, capare dt 
seguirla nea'.t w'firrj trmforeimentf 
deli'cg^nUt. funamboHsta abile di 
scadere sempre in piedi ». come di- «r/irc-to. Qualche periodo prima, ore 
ce CraTrsc» di afisstrnh. fotte le Uà opposto ol disprezzo di MetziiH 
rolte che occorreva tosi Unire alla .per l illuminismo, alle sua irreale con-

-;;* ' ̂ ' * ' * ' - - ±ZV •••'•''•Mir/jyotl» re;l«7iO.".jl 

li pensiero marxisti che t non tra­
scura nessuno dei da dei pensiero 
moderno ». continuatore del granite 
filone aemocratisc e rationmltsta del-
lm cultural Ma tanfi: U coccarde 
svi petto i conquistano con rincoe-
renai e peggio, t l'allievo del social-
monarchico, nattonalsoreiuino tace. 
fera, ti e ben meritato la tua. 

petto. 
L'esordio era stato, i* questo ten­

to. particolarmente felice, tanto che 
laniero tocialpapitf Spadolini ebbe 
il lauro ufficile tnche dalVeìtro 
f minuscolo • con pione dei compro­
messo «eoiooico e a**«a c-aonesta 
infej/ettuaje. del e poraheae » tonee-
nett. De ejWz momento l'aliterò fu 
promosso al rango dt maggior colte* 

aderirono alla ri-hiesta di coHa 
borare con le autorità popolari e, 
per circa tei mesi, restarono in 
collegamento radici con inerii re* 
M«ni«*ero italiano degli interni, 
chiesero e ottennero lanz* di rifor­
nimenti. fingendo *emp*e di non 
estere stati ratturft' ? d ; co*>tin?.a-
re. an2l, liberametife te toro atti­
rila" di diversione— • 

Pochi giorni prima della festa 
della Ir'herarlotie, ne! - noremore 
scorso, fu arrestato un altro aden­
te. irrnrintori ffnrhe *«' Un vn re'eo 
•talinno. ÌJI *wn trrf'r'one. confessa. 
era qi'ella di oroantrrare rttpn'tiV 
ai dirigenti deUo Stato Jntv un 
iltrp Itmcio fenica effe'tno'o po­
rre settimane fa; questa volta era 
un'intera bnr.dti di cinque persine 
covennùjtt o>ri>r federale fosci-
fta 

nati come il protagonista di questo 
tllzn sono stati sopraffatti dagli 
schiavisti, dal razzisti, da coloro, ad 
esemplo, che ancora oggi tentano di 

paca cón'iT ca"po degiì Apsche"( Jc.T mantenere in soggezione l negri ame-
Chandler). Costui, uomo intelligente, "f*™1; °??vL r * 2 nsrnojn Araerte» « elllgeme. 
e sensibile, condottiero audace ed 
amato dal suo popolo, vuole anche 
egli la pace e is sottoscrive- E 
pffÀtLktto la ulf€uu£i contro s noe..* 

ancora una fatto concreto e operante. 

senso: realizzato - con maestria e 
drammaticità dal regista Deimer Da­
va», al vale di un technicolor grade­
vole. di bellissime riprese esterne e 
di une. recitazione accurata a mal 
aggressiva. 

TOMMASO CHIARETTI 

KXM destinazione luna 
Un film singolare. Sembra, a pri­

ma vista, qualcosa di mezzo tra il 
romanzo di avventure e quello av­
veniristico. Ma c'è qualcosa di 
più. Un gruppo di scienziati, pro­
vando uno speciale tipo di razzo, 
dovrebbe andare sulla luna. Inve­
ce. per errore di calcoli, arriva su 
Marte, e vi trova tracce di una 
alta civiltà, ormai scomparsa. In-
dsgandone le cause gli scienziati 
seeprono che i marziani erano 
giunti a fabbricare la bomba ato­
mica. e ne erano stati distrutti. Ri­
mangono soltanto alcuni superstiti 

è riproposto negli stessi esatti termi-

della sua tribù a contro i bianchi che 
d'ogni parta la Insidiano. D'altro can­
to James Stewart. innarr.ora:esl di 
una ragazza Apache la sposa, secon­
do 11 rito apache, e saranno proprio 
1 bianchi. I suol « frate:ti *. bianchi 
ad uccidergliela, in quanto alla «ci­
viltà » vediamo bene di che si tratta: 
caccia all'oro ed si pascoli nelle ter­
re indiane, istinti sanguinari, lin­
ciaggi. soddisfazione di loschi inte­
ressi commerciali e cosi via. E gii In­
diani non dicono soltanto € hugb v 
come eravamo abituati a sentire con 
monotona idiozia, ma fanno discorsi 
sensan. E apprendiamo da questo 
film che. se gli indiani erano soliti 
scotennare l nemici uccisi. I bianchi 

rf» Flbasr.n. Finora, tutti ove- americani facevano questo ed altro. E 
*?i jwbrtrtforl poco fortunati, ran 
no dovuto ammettere Che al loro 
irr'rn hanno trovato anch'ex una 
realtà rmrirerltta. diverta da quel-
in descritta d"i loro padroni No­
nostante i fallimenti a cUna, i 
•entnfi'rl si riretc-no urna 1mente, e 
nr-w «* trotti* t.',Jn df arforrl IraT'itte 
Tfl nnf*e innovare o nre-he. Poi-
•IPHIO dfnr ere non ci sin tettiman». 
•ev-a vn nt*er.vto al'indipenden-
"t del remolo albanese, senrn rhe 
unm minacela non f enda « turba­
re PlMfpenrfenra e?! un popolo 
fr/m-ouf!lo. ch# enifruftwe la mia 
esistenza tu bori solite, con uno 
slancio che anima tuffi. 

Dobbiamo proprio credere eh* 

11 messaggio di questo fi;m è chiaro 
ed evidente da tutta la sua lmposta-
zlpne: non barriere tra t popoli, non 
divisioni ed odll di razza. Tua pace e 
lavoro comune. 

Attendevamo da tempo un film del 
genere. In qualche film di Ford ave­
vamo visto Qualche accenno a questo 
problema, ma presto dimenticato. 
t'amante indiana ha un valore diver­
so: esso et impone all'attenzione per 
la sua fortissima carica anticonfor­
mista e per U tentativo nuovo di 
impostare un problema laddove fi­
nora si era fatto soltanto del roman­
zacelo delia pê s'-OTC Ì^SCÌ*. iti e , " 
sto aenso net lo accogliamo plenarie u-
te e lo consigliamo. • 

E il problema di sposare usa indiana impazzii!, retrocessi ad uno stato di 
barbarie. Gli scienziati vogliono 
Inrrar» «lilla t*»-rr3 ner melt*rA in 
guardia gli uomini dai pericoli cui 
ratino incontro, ma periscono nel 
tentativo. Un soggetto onesto e 
semplice, dunque, ed è interessan­
te che dei cineasti americani lo 
abbiano realizzato. Purtroppo il 
film, più che jemplice * sempli­
cistico. realizzato con scarsezza e-
sirtMia di mezzi e con parecchia 
ingenuità. 

non può essere falsata. E ti film non 
tiene sempre un gran conto della 
storia: li capo indiano Geronimo, ad 
esemplo, viene presentato come un 
«ribelle» assetato di guerra. *ai 
quale negli altri film in cui appara. 
E la storia, quella vera, non ci dice 
proprio questo, ma 11 contrarlo. Infi­
ne si deve rotare che la donna india­
na muore. E se questo è un fatto al­
tamente positivo, in quanto l'Indiana 
assume automaticamente il ruolo di 
protagonista e fa maggior presa sen­
timentale nel pubblico, è pur vero che 
r.on c'era altra soluzione alla vi­
cenda. Un slmile connubio è valido 
soltanto come astratta enunciazione 
e come esemplo, ma in quanto a rea­
lizzazione pratica deve finir male per 
forza. Altrimenti l'America non sa­
rebbe quella che a. 

Q<i«ste considerazioni sorgono più 

mente, il « volto » noto e simpatico, 
si. proponevano di illustrare la loro 
partecipazione viva al processo crea* 
tivo del nuovo cinema italiano e dì 
sottolineare la necessità di aiutarlo, 
questo cinema, e di sottrarlo a! ri» 
catto sempre più duro degli specu­
latori e degli affaris'i. 

; A noi registi restò il compito dì 
enunciare il programma della coope­
rativa. t Un programma coraggioso, 
che aveva come primo • capitolo . '.i 
realizzazione di un film sulla Resi» 
Stcnza. •- . ' ?.-•:..-•* •> ..';• -,.; ; 

La Resistsnza è un tenia che a Ge­
nova _ città Medaglia d'Oro — « a 
molto a cuore, e il primo 61ro della 
Cooperativa " genovese -:• non - poteva. 
non essere dedicato ai partigiani, ai 
fieli migliori della città e ai fatti più 
gloriosi della sua stona recente. 

Il soggetto che in questi mesi ho 
«•tudiato e scritto — insieme agli al­
tri sceneggiatori: Sonego. Giuliani, 
Socrate. Dagnìno, Ribulsì e Pirro ~ " 
non si propone naturalmente di iìlu. 
strare tutta la storia della Resista. 
za genovese, ni prevede, diti i mezzi 
che ci troviamo a disposizione — 
«ufficienti ma non grandiosi — gran­
di riprese di massa, ^cene del periodo 
jp*irr«ionale, ecc. Esso : si propone 
di riportare davanti agi; occhi dz^Vi 
spettatori di oggi una vicenda essen-
z.a.e ed esemplare, nella quale sia 
possibile ritrovare i valori più ampi 
di tutu . | a Resistenza italiana. . Il 
film, che si intitolerà - Achtung! Ban­
diti' . e che verrà organizzato da 
Giorgio Agliani, sarà la storia breve 
•>̂  drammatica di una squadra parti-
riana impegnata nella difesa di una 
. . b r Ì " : N e ' c o " ° dell'azione i par-

tigian: si troveranno in contatto con 
gji ambienti più diversi e dovranno 
risolvere nello stesso tempo i prò* 
blemi più svariati, sia tattici che di-
plomatici e politici, come avveniva 
necessariamente in ogni azione ad. 
ogni partigiano, tanto imprevista e 
nuova era la lotta che il popolo ita­
liano si trovava ad affrontare, in quei 
mesi. Con questo racconto si cercherà 
dì mettere in Juce ì dati fondamen* -
tali dell'esperienza partigiana e la 
porrata che «sa ha avuto e nella di­
fesa e salvaguardia dei beni materiali 
del popolo e nella formazione morale 
del nuovo cittadino. ' 

I^el film che mi appresto a rea-
r " I r e - ^ e r.'PfCSC «>minc5ranno • 
.Curzio e il - protrarranno fino a 
maggio) j] mio sforzo principale strk 
quello di non lasciarmi distrarre da­
di aspetti marginali, dai « pretesti » 
romantici o estetizzanti che una tale 
materia può ancora offrire ad ogni 
artista, per puntare diritto al rac­
conto di una esperienza umana sin­
coiare e non ancori sufficientemen­
te illustrata da ranra cultura italiana. 

In questo modo il fi'm potrà con­
tribuire a colmare un* lacuna e ri» 
spondere a quelle esigenze affiorare 
cosi vire e per mento di uomini di 
ogni tendenza, al Convegno Culto-
r» • Rest<tenzA 

Il cinema italiano, che pure :coo 
• Rome città aperta ». « Paisà » - • 
« Il sole sorge ancora • tanto ba. da­
to e tanto bt fatto per la popolariz­
zazione della Resistenza italiaaa, da 
troppo tempo ri è dimenticato del» 
rareomento. Qualcuno ha . creduto 
evidentemente che la Resistenza fos-
*e on ' « pretesto » momentaneo -
potere restare «oltanto una 
tna formula come un'altra. 
*'/*/ei*tT combarteriti e mtri i citta» 
d<«' " veramente : demofatìc; ' sanno ' 
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amare vedendo l'altro film. Bocce,gresso di sindaci a San Francisco, e 
«oste, che pure affronta anche esaol™» avrebbe alcun motivo di Interev 
11 problema con coraggio. Qui l'amo­
re è tra un indiano e una bianca. Ma 
nnt «1 .M»<M»I«> rh#> '» Marie» h» «MTttm» 
indiano nelle vena, a son aalvl capra 
• cavoli. Inoltra qui tutto è limita­
to al osso personale di due Indiani 
che hanno compreso coma una paca 
con 1 bianchi sfa più salutare di una 
guerra. Interpretazione un po' filistea. 

In quanto alla reaiinanooe tecni­
ca, L'Amante indiana, supera, «il mei» 
te tea» l'altro. L'Amante, t tafana è **M 
film ai di eoora delta maate, la «fai 

La chiave della città 
vecchio di alcuni anni, questo film £ 1 . ' " " " U R e $ ì r ? T a . * a n c o r * . • 

r^>«> G u n » n u » ti NirufiN. a r r essere ancora il foneLrTnetrto del» 
la noura vita dernocratrca armale 
e appettano nn contributo piò Jar^o 
e fattivo dalla cultara fttliana, dai 
cinema italiano. -

NV speriamo, col nostro film. 43 
non deludere Pasperrariva, e credia­
mo. fermamente, nelle fràndi possi» 
SHità anche spettacolari, e diciamo!» 
mire, commerciali, di on film ònpo» 
stato oggi, sul tema della Reststcìtxa. 

di George Sidney narra II romana 
co Idillio tra due sindaci: da una 
parte Clark Cable, rude e pugnace 
amministratore dt una citta, dall'al­
tra Loretta Toung. evanescente am-
rolnlstratrice di un'altra. L'Idillio, un 
po' tardivo data l'et* dei due pro­
tagonisti. si svolge durante un con 

•are il pubblico se non sopravvenis­
sero le solite complicazioni sentimen­
tali. comiche, «rottesche. che so-© 
Il sale e pepe del film del genera. Al­
la fine 1 due sindaci si sposano: 
buon per loro, e msle per le citta 
che amministrano. • delle quah — 
a quanto para — al interessano as­
sai poco. Clark CaWa t Loretta 
Toung hanno cassato da tempo di 
«•atre gli Violi del putbllco. else 

ecm un «amo dt pana la loro 
lUa> 
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MosfTi A pittori iorfuiUf 
Demani • genaalo. alio era IT. pra*» 

) la Gallarla fa. te rtaeaa •tafaef 
«lrea ?. U tméaaato ltM<es»it.fjMg 
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